
NEL CASTELLO di Hampton Court, Enrico

VIII e Anna Bolena trascorsero la loro luna di

miele. Tempi passati, gloriosi e agitati. Anche

TonyBlair, consquilli di trombe, unbanchetto

con bottiglie di Borde-

aux e di Pomerol del

1986, voleva amma-

liare i suoi ospiti dell'

Unione. Mancavano le scene di cac-
cia. Ma i suoi cavalieri non hanno
avuto tanta voglia di correre sulle
splendide piste dell'ippodromo di
Sandown Park. Uscito dal castello,
dopo un vertice di sette ore, accom-
pagnato da Josè Barroso, presidente
della Commissione, Blair ha regala-
to i suoi sorrisi e le sue freddure. E
l'unico risultato concreto che ha po-
tuto vantare è stato sull'evento inter-
nazionale più inquietante: il caso ira-
niano e le minacce a Israele. L'Euro-

pa, in questo, ha mostrato indubbia-
mente la propria unità nel mandare
un segnale inequivocabile al presi-
dente Mahmoud Ahmadinejad che
ha invocato la cancellazione di Isra-
ele dalla carta geografica. «Inaccet-
tabile», è stato il giudizio più tenero.
Daparte di tutti i leader.
Per il resto, Blair ha tentato di tenere
in piedi, con sforzo anche encomia-
bile, un sacco pericolosamente vuo-
to. Una svolta dell'Europa? Tanta è
stata l'attesa, altrettanta la delusio-
ne. Presidente di turno e presidente
della Commissione hanno definito
come un «successo» i lavori del
Consiglio europeo informale. Ma su
basi affidate al futuro prossimo.
Hanno raccontato di belle discussio-
ni tra i leader perché «la gente vuole
che si parli di problemi concreti». I

discorsi, però, sono rimasti come
belle intenzioni. Da snocciolare al
pari di un rosario: ricerca, innova-
zione, università, criminalità, immi-
grazione, energia, politica agricola.
E via elencando. Le «priorità» dell'
Europa riformata di Blair, tutte da
verificare. Un cantiere virtuale che
sta lì, in attesa che maturino le con-
dizioni per un accordo sulle risorse
finanziarie dell'Unione.
Il «successo» di Hampton Court è

un'intesa di facciata. Lo stesso Blair
ha ammesso la difficoltà del compi-
to. Ha definito «cruciale» l'intesa
sulle «Prospettive Finanziarie
2007-2013» e assicurato che ce la
metterà tutta perché si arrivi all'inte-
sa. Quell'intesa, come noto, deve es-
sere unanime. Un veto blocca tutto.
Il presidente francese, Jacques Chi-
rac, ha provveduto a smorzare gli
entusiasmi gettando nel piatto del
summit la questione agricola. Quasi

come volesse tracciarla nell'aria, ha
detto che esiste una «linea rossa» ol-
tre la quale Parigi non potrà andare.
Ha convenuto sull'idea di stanziare
trenta milioni di euro per la ricerca
ma guai a toccare l'accordo sulla po-
litica agricola chiuso nel 2003. Chi-
rac ha minacciato il veto al prossimo
vertice sulla liberazione del com-
mercio mondiale di Hong Kong.
Blair non ha potuto ripetere, che se
ne sappia, lo slogan «meno sussidi

alle mucche», come fece nello
schioppettante discorso d'inizio pre-
sidenza alle vigilia della scorsa esta-
te. Ha rinunciato a replicare. Alme-
no in pubblico. E, adesso che i gior-
ni passano e manca un mese e mez-
zo al vertice conclusivo prenatali-
zio, ha chiesto che si fissino temi e
visioni per «rimettere l'Europa sui
binari», in modo che ciò possa facili-
tare l'accordo sulle risorse finanzia-
rie. Il fatto è che dalla «visione» ai
fatti, non è impresa semplice. Il can-
celliere tedesco Gerhard Schröder,
al suo ultimo vertice, ha lasciato
l'impronta di difensore del modello
sociale europeo. Ha detto chiara-
mente che di questo passo non si an-
drà molto lontano. Il premier britan-
nico ha potuto toccare con mano la
spinosità della guida. Ha sparso otti-
mismo ma non è riuscito a far proce-
dere il terno dell'Ue sui binari che
vorrebbe. Il summit, per opposti ve-
ti, ha depotenziato l'idea di un fondo
per le «vittime» della globalizzazio-
ne. I governi non ci vogliono mette-
re soldi. E, caso emblematico, Tre-
monti dall'Italia ha bocciato la pro-
posta di Barroso, l'uomo che Berlu-
sconi difende ad ogni piè sospinto.
E se si parla di soldi, il bilancio dell'

Unione è lo scoglio sempre più gran-
de che sta davanti ad ogni vertice. A
dicembre sarà la volta buona?
Il tempo stringe per Blair. I Paesi
dell'ultimo allargamento hanno eser-
citato, nella riunione, una pressione
fortissima. Ma Blair ha fatto capire
che il bilancio Ue non si deve disco-
stare dall'1% del prodotto interno
lordo. «Il problema non è l'1% ma
come lo si utilizza». Un concetto
che non è gradito da molte parti.
Barroso ha ricordato che l'accordo
finanziario che serve all'Europa co-
me il pane, deve essere fatto insieme
al Parlamento, l'altra istanza che le-
gifera in Europa. Tony Blair ha det-
to che, dopo l'incontro del castello,
la strada gli sembra più chiara. Qua-
si involontariamente ha consegnato
la fotografia dell'Europa d'oggi: «L'
Europa a volte fa troppo, altre fa
troppo poco: tutti concordano che
deve farlo meglio». Barroso si è ac-
contentato del «largo consenso» al
documento da lui preparato sulle
nuove sfide. «Sono più ottimista di
ieri». Il suo pensiero è corso al sum-
mit del 15-16 dicembre a Bruxelles.
Ma non è per nulla detto che sotto
l'albero ci sarà il regalo più impor-
tante.

LONDRA Cherie Blair ancora al centro di polemi-
che per la sua attività di conferenziera a pagamen-
to: secondo la stampa londinese avrebbe percepito
25 mila euro per un discorso pronunciato durante
un pranzo di gala, a Melbourne, organizzato da un'
associazione per la raccolta di fondi per bambini
malati di cancro. L'associazione però riuscì a desti-
nare alle sue attività solo 10 mila euro. La legge
dello stato australiano del Victoria però parla chia-
ro: un'organizzazione filantropica deve percepire
il 60% della raccolta fondi. Quindi è scattata un'in-
chiesta. Così ancora una volta i critici di Cherie
Booth, moglie di Tony Blair, brillante avvocata

specializzata nella difesa dei diritti dell'uomo, si
sono scatenati contro le sue attività. In particolare
viene accusata di sfruttare la sua popolarità di mo-
glie del premier per alzare le cifre dei suoi compen-
si. Nel giugno scorso i giornali riportarono la noti-
zia di un'altra conferenza a pagamento che la first
lady tenne a Washington alla vigilia di una visita
ufficiale di suo marito. In quell'occasione Cherie
partì all'attacco affermando di essere vittima di
comportamenti sessisti. «Anche Denis Thatcher
aveva diversi interessi esterni - disse riferendosi al
marito dell'ex premier Margaret Thatcher - Eppure
nessuno aveva niente da dire a riguardo».

«La cosa più grave, ciò
che dovrebbe allertare la
comunità internazionale e
il mondo libero, è che a
istigare un’azione di geno-
cidio contro il popolo
ebraico e lo Stato d’Israe-
le sia il capo di una nazio-
ne, l’Iran, che si sta dotando di armi nucleari.
Il presidente iraniano si comporta come un
capo jihadista che incita alla cancellazione
dello Stato ebraico dalle carte geografiche.
Di fronte a queste deliranti affermazioni oc-
corre una iniziativa internazionale che porti
all’espulsione dell’Iran dalle Nazioni Unite,
perchè la dichiarazione d’intenti del suo pre-
sidente, pronunciata nel corso di una confe-
renza dall’inequivocabile proposito
“cancellare il sionismo dal mondo”, va con-
tro la Carta dell’Onu e costituisce un crimine
contro l’umanità». A sostenerlo è Avi Paz-
ner, consigliere politico del premier israelia-
no Ariel Sharon, già ambasciatore a Roma e
Parigi. «Quelle di Ahmedinejad - sottolinea
Pazner - non sono solo parole, per quanto
massimamente esecrabili, vergognose.
Teheran sostiene da tempo, politicamente e
sul piano militare, i gruppi terroristici me-
diorientali, come la Jihad islamica e Hezbol-
lah. E non può essere liquidato come una ca-

sualità il fatto che nel giorno dell’incitamen-
to del presidente iraniano alla distruzione di
Israele, un terrorista palestinese si sia reso
responsabile di un’altra strage di civili israe-
liani inermi».
La comunità internazionale ha reagito
con durezza alle affermazioni del presi-
dente iranianocontro Israele.
«Si tratta di una reazione importante, da noi
apprezzata, che però non può restare fine a
se stessa. Occorre lanciare un segnale chiaro
all’Iran...».
Il premier Sharon chiede l’espulsione
dell’IrandalleNazioniUnite.
«È una decisione grave ma adeguata non so-
lo alla enormità delle affermazioni del presi-
dente iraniano, che contraddicono la Carta
dell’Onu e rappresentano un crimine contro
l’umanità, ma alla pericolosità di un regime
che abbina all’aggressività ideologica e al
sostegno ai più agguerriti gruppi terroristici
che operano in Medio Oriente, la dichiarata,
e praticata volontà di dotarsi di armi nuclea-
ti. Quella evocata da Ahmedinejad è una
Jihad atomica che non si fermerebbe a Israe-
le. Le Nazioni Unite sono state la risposta al-
la tragedia della seconda Guerra mondiale e
la Carta costitutiva rappresenta principi e va-
lori condivisi. Ora un Paese membro della
più importante Assise internazionale incita a
un nuovo Olocausto e allo sterminio di un al-
tro popolo. È la prima volta dalla creazione

dell’Onu che uno Stato membro esplicita la
volontà di distruggerne un altro anch’esso
membro delle Nazioni Unite. Uno Stato di
siffatto genere che per di più possiede l’arma
nucleare è un pericolo non solo per Israele e
il Medio Oriente ma per l’intero mondo libe-
ro».
Anche alla luce di queste esternazioni
del suo presidente, l’Iran è divenuto il
problemanumerounoper Israele?
«Lo è nei fatti, per il suo sostegno ai gruppi
terroristici, perchè si è dotato di missili a lun-
ga gittata che i vertici del regime iraniano so-
stengono di voler utilizzare per colpire Israe-
le, e lo è anche per l’incitamento all’odio an-
tisemita di cui si fa portatore. Ideologia più
armi di distruzione di massa: questo micidia-
le impasto dovrebbe fare dell’Iran il proble-
ma numero uno non solo di Israele ma del-
l’Europa, dell’Occidente, di una comunità
internazionale che ancora si riconosce per
davvero nei principi fondativi dell’Onu».
C’è chi sostiene che isolare l’Iran ali-
menterebbe ulteriormente la pericolo-
sitàdei radicalidel regime.
«È l’assenza di una risposta adeguata alla si-
da lanciata da Teheran il modo migliore per
dare forza a quanti, dentro e fuori l’Iran, pre-
dicano e praticano il terrore. Chiudere gli oc-
chi di fronte a questa realtà significa conse-
gnarsi ai nemici del mondo libero. Israele
non lo farà mai».

AVI PAZNER Il consigliere di Sharon: la minaccia di cancellare Israele viene da un Paese che si sta dotando dell’atomica

«Teheran non è degna di sedere all’Onu»
■ di Umberto De Giovannangeli

TEHERAN

Ahmadinejad sotto accusa rilancia:
«Oggi corteo contro i crimini israeliani»

LA FIRST LADY BRITANNICA
Cherie nel mirino della stampa: ha guadagnato da iniziative di beneficenza

PIANETA

BRUNO ERRIU

Con dolore ne annunciano la
scomparsa la moglie Raimon-
da, i figli Stefano e Ilaria.

Orbassano, 26 ottobre 2005

BRUNO ERRIU

ci hai insegnato a batterci con
coraggio, lealtà e grinta contro
le ingiustizie; ad amare la vita e
gli altri; a sorridere anche da-
vanti alle difficoltà. Troviamo
difficile descrivere quanto vale-
vi e quanto ci mancherai.

Ciao Bruno!

Parenti e amici

Sosteniamo la ricerca contro il
cancro

Orbassano, 26 ottobre 2005

L’Europa divisa
sul bilancio
ma unita contro l’Iran
Al vertice Blair non strappa l’intesa promessa
La Ue condanna l’attacco di Teheran a Israele

L’INTERVISTA

TEHERAN Le proteste internazionali, l’indigna-
zione generalizzata, l’inquietudine montante che
unisce il Palazzo Di Vetro dell’Onu alla Casa
Bianca, il Cremlino a tutte le cancellerie europee,
tutto ciò non frena Mahmoud Ahmadinejad. Il
presidente iraniano non fa marcia indietro rispet-
to all’infuocato proclama che aveva caratterizza-
to il suo intervento alla conferenza dal titolo che è
tutto un programma. Orribile: «cancellare Israele
dal mondo». Incurante delle proteste che piovono
su Teheran da tutto il mondo, il presidente irania-
no e i vertici del regime islamico hanno convoca-
to per oggi a Teheran una manifestazione popola-
re contro i «crimini di Israele». Dalla piazza alla
diplomazia: Teheran ha dato indicazione ai suoi
ambasciatori di chieder conto ai Paesi in cui sono
accreditati, in particolare in Europa, dei silenzi
che spesso, a dire dell’Iran, hanno accompagnato
i «crimini» commessi dall’esercito israeliano, in
particolare contro il popolo palestinese. Ma que-
sta controffensiva diplomatica si perde nel mare
delle dure prese di posizione nei riguardi delle di-
chiarazioni del presidente iraniano cerca la neces-
sità di «cancellare il sionismo dal mondo». Espri-
me inquietudine e riprovazione il segretario gene-
rale delle Nazioni Unite Kofi Annan, sentimenti
che si ritrovano nella stragrande maggioranza
delle reazioni al proclama di Ahmadinejad. La re-
azione più dura è naturalmente quella che viene
da Israele. «Teheran fuori dall’Onu», è quanto
chiedono i massimi esponenti politici e istituzio-
nali dello Stato ebraico, dal premier Ariel Sharon
al leader laburista, e vicepremier, Shimon Peres.

Tony Blair in attesa dell’arrivo dei capi di stato europei per il vertice Ue Foto Ap

■ di Sergio Sergi inviato a Hampton Court

Il Presidente iraniano Mahmoud Ahmedinejad Foto Reuters
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